- L’intervento dell’artificiere Francesco Tumino e le dichiarazioni dallo stesso rese al riguardo.

Le modalità operative con cui l’artificiere dei Carabinieri Francesco Tumino ha proceduto alla disattivazione dell’ordigno esplosivo rinvenuto all’Addaura hanno suscitato sin dalle prime fasi dell’indagine profonde perplessità, soprattutto perché la microcarica piazzata dall’artificiere per disinnescare l’esplosivo ha prodotto l’effetto di distruggere il meccanismo di attivazione della carica, di cui sono stati faticosamente recuperati solamente i frammenti dispersi su una ampia superficie e persino nel tratto di mare antistante la piattaforma di cemento ove era piazzato l’esplosivo. Sin dalla riunione tenutasi in Prefettura la stessa sera del rinvenimento dell’ordigno, con la partecipazione dell’Alto Commissario Domenico Sica, si cercò di comprendere la ragione per la quale era stata seguita tale prassi che aveva provocato l’alterazione di un reperto di particolare importanza per le indagini, dato che, almeno apparentemente, non vi erano ragioni di urgenza che imponessero l’impiego di mezzi di disattivazione della carica esplosiva così distruttivi, atteso che dopo la scoperta dell’esplosivo la zona era stata opportunamente isolata e la vittima potenziale era stata prudentemente allontanata. Il Tumino, chiamato a rispondere a vari livelli del suo operato, ha via via aggiustato il tiro, infatti inizialmente ha affermato di avere rilevato un congegno antirimozione collegato ai manici della borsa che avrebbe reso estremamente pericoloso ogni intervento sull’ordigno se non si fosse provveduto a disattivarlo prima con l’impiego della microcarica, successivamente ha riferito di avere temuto l’imminente esplosione dell’ordigno innescata da un possibile strumento a tempo, per cui ha deciso le modalità dell’intervento sull’onda della concitazione del momento. Per accreditare, forse, tale ultima spiegazione del suo operato il Tumino ha riferito che dopo l’esplosione della microcarica era stato avvicinato da un alto funzionario, con i baffi, appartenente alla Criminalpol di Roma, successivamente riconosciuto nel funzionario Ignazio D’Antone, il quale, a suo dire, si era appropriato di alcune parti del congegno elettronico di innesco (circostanza questa che lo stesso Tumino ha poi smentito, ammettendo di avere mentito difronte alle precise emergenze investigative e patteggiando la pena nel giudizio per calunnia instaurato a suo danno). 

Nel corso del suo esame in questo dibattimento il Tumino ha ulteriormente modificato la sua versione dei fatti. In particolare, sentito ai sensi dell’art.210 c.p.p., ha raccontato che il suo intervento all’Addaura era stato ritardato dal suo superiore diretto, maggiore Luigi Finelli, che aveva preteso per autorizzare il suo intervento una formale richiesta da parte della Polizia, intervenuta sul luogo, e che gli aveva vietato di lasciare la caserma se prima non avesse indossato la divisa di ordinanza, nonostante che il colonnello Mori, vedendolo ancora in attesa nel cortile della caserma, gli avesse detto di recarsi immediatamente sul luogo. A causa di ciò era giunto sul luogo solo intorno alle ore 11,30 ed aveva dovuto affrettare il suo intervento per la presenza di un “timer” (contrassegnato dalla scritta “made in Swiss”), programmato per far esplodere l’ordigno alle dodici, precisando che non aveva riferito prima tali circostanze perché non gli erano mai state chieste e per non accusare altre persone. 

Appare utile al riguardo riportare in sintesi il contenuto testuale della deposizione del Tumino:

P.M. dott. TESCAROLI: - “Ecco, lei quando e come e da chi venne informato del rinvenimento il 21 di giugno di un borsone contenente un ordigno, in località Addaura, sulla piattaforma di cemento ubicata dinanzi alla villa che aveva preso in locazione il dottore Falcone nel corso del mese di giugno?

TESTE TUMINO: - Dunque, Presidente, quella mattina alle sette e trenta circa ero a casa, mi stavo preparando per andare in ufficio e fui chiamato dalla Centrale della Polizia. Il centralinista parlava a nome del dottor Muscato, all’epoca caposcorta e vigilanza del dottor Falcone, buonanima. E siccome avevamo avuto un bel rapporto, eravamo insieme ad Agrigento col dottor Muscato, mi disse: "Tumino..."

P.M. dott. TESCAROLI: - Chiedo scusa, può ripetere il nome del funzionario?

TESTE TUMINO: - Dottor Muscato, ma è il centralinista che parla a nome del dottor Muscato. Mi dice queste parole: "Guardi, mi ha chiamato il dottor Muscato dall’Addaura e mi ha detto che ha fatto sgomberare la personalità e c’hanno un problema grosso e non sanno come risolverlo". Allora io riferisco al centralinista della Polizia, poiché era uso comune che io, unico specialista della Sicilia occidentale, lavoravo anche per la Polizia, pur avendo la Polizia i suoi due specializzati, allora io riferisco al centralinista, gli dico: "Datemi il tempo di arrivare in ufficio, cioè dallo stadio a piazza Massimo, di preparare l’attrezzatura e sono da voi". 

Allora io chiudo la telefonata, mi metto sulla mia macchina, arrivo in ufficio e incomincio a preparare il furgone col robot e mi preparo ad uscire e avverto il mio comandante diretto.

P.M. dott. TESCAROLI: - Che era chi a quell’epoca?

TESTE TUMINO: - All’epoca, se non ricordo male, era il maggiore Finelli. Dico: "Signor maggiore, guardi che mi ha telefonato la Polizia e mi ha detto che c’ha questo problema", "A me non interessa nulla, se la Polizia chiama la nostra Centrale allora tu vai"; "Agli ordini, signor maggiore". E sono rimasto in attesa nel cortile. Verso le 8.32 esce per andare alla riunione in Prefettura il colonnello Mori, che forse, informato dal questore, all’epoca Masone, mi dice: "Che fai qua?", e dico: "Signor colonnello, m’ha chiamato la Polizia stamattina, dovrei andare a vedere all’Addaura"; "E perché non sei andato?", "Il maggiore Finelli mi ha detto che vuole che la Questura chiami lui personalmente"; "Dì al maggiore che non rompa e vai".

Allora io salgo sopra dal maggiore e gli dico:

"Signor maggiore, guardi che il colonnello prima di andare in Prefettura mi ha detto di andare...", "Tu aspetti fin quando la Polizia non chiama la nostra Centrale". Alle nove meno venti chiama la Polizia la nostra Centrale e gli fa presente questo problema. Il maggiore parla, dice: "Ma non l’avete lo specialista?", "Sì, però non se la sente di mettere le mani dentro quel borsone. Se potreste far venire Tumino perché prima che arriva l’altro specialista da Catania passeranno delle ore e lì il problema aumenta". 

P.M. dott. TESCAROLI: - Mi scusi, questo maggiore che nome di battesimo aveva?

TESTE TUMINO: - Luigi.

P.M. dott. TESCAROLI: - Luigi Fidelli.

TESTE TUMINO: - Finelli.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì.

TESTE TUMINO: - Sono le nome meno venti, allora, io mi metto sul furgone da solo e parto verso l’Addaura. Arrivo nei pressi della Fiera del Mediterraneo e la Centrale mi ordina di rientrare per cessata esigenza. Io faccio il giro della fiera e rientro.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì, la Centrale spendeva il nome di quale ufficiale? Chi aveva impartito l’ordine?

TESTE TUMINO: - No, il capo Centrale, non so il nome, chi fosse.

PRESIDENTE: - Sta parlando della Centrale...

TESTE TUMINO: - Operativa.

PRESIDENTE: - ... Operativa dei Carabinieri...

TESTE TUMINO: - Sì.

PRESIDENTE: - ... o della Polizia?

TESTE TUMINO: - No, no, della... io ero collegato con la mia Centrale. 

PRESIDENTE: - Va bene.

TESTE TUMINO: - Rientro e il maggiore mi dice: "Come stai andando all’Addaura, in borghese?", "Eh, signor Maggiore, io faccio... sono del Nucleo Investigativo, come ci devo andare?"; "No, ti devi mettere in divisa", "Ma come faccio a mettermi in divisa se io la divisa non l’ho mai avuta? Sono quindici anni che non ho divisa. Ma lei mi vuole fare perdere del tempo o stiamo giocando?"; dice: "Non mi interessa, procurati una divisa e vai", dico: "Guardi, signor maggiore, non ho divise, io ho sempre operato così"; dici: "No, tu all’Addaura ci devi andare in divisa, perché c’è la televisione, c’è la co...", dissi: "Guardi che non sto andando a un festino o alla festa di Santa Rosalia, devo andare a rischiare la vita"; "Non mi interessa, vai giù e aspetta". 

Vado giù, alle dieci e cinque viene giù e mi dice: "Se non hai la divisa ti metti in mimetica", "Guardi, signor maggiore, che la mimetica non ce l’ho, me la posso far prestare. Ma, secondo me, se dobbiamo andare là mi sta facendo perdere del tempo. Non pensa lei che aumenta più il rischio?", "Non mi interessa". Bene, sono rimasto in caserma fino alle undici e un quarto, momento in cui è ritornato dalla Prefettura il colonnello Mori, il quale viene subito da me, che ero vicino al furgone, e mi dice: "E allora cosa è successo all’Addaura?", "Signor colonnello, io all’Addaura non ci sono ancora andato"; "Come non ci sei andato? Ti ho detto di andarci alle otto e venti", "Ma se il maggiore non mi ci fa andare, dice che mi devo mettere in divisa"; "Ma è impazzito, prendi subito il furgone e vai all’Addaura". Sono partito alla volta dell’Addaura e ci sono arrivato alle dodici meno venti, sul luogo c’era tutta la Polizia di Palermo, più c’erano telecamere, televisioni, sub con telecamere. Allora i quattro artificieri che erano presenti...

P.M. dott. TESCAROLI: - Chi erano i quattro artificieri?

TESTE TUMINO: - Due... due erano della Polizia, uno dell’Esercito e uno della Guardia di Finanza.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, ricorda il loro nome?

TESTE TUMINO: - No, signor... dottore Tescaroli. Allora gli faccio: "Signora, cosa è successo?", dici: "C’è un borsone giù che non sappiamo... pensiamo sia una bomba, c’è un led acceso e non sappiamo che cosa è", "Va bene". Tento di scendere il robot, ma non ce la faccio; allora ho deciso di rischiare con le mani, ovviamente. Vado giù da solo senza che nessuno si avvicini ad aiutarmi, come se io fossi un appestato, scendo giù, apro il borsone, ahimè, e noto che nel radiocomando c’era il led rosso acceso, sopra il radiocomando e la cassetta con i sessanta chili di esplosivo c’era un timer. Un timer che, per farlo capire alla Corte, posso identificarlo come un termostato di scaldabagno con un’asta e il timer con sopra inciso "Made in Swisse", in Svizzera” (vedi pagg. 56 - 62, trasc. ud. del 20 dicembre 1999).

………………………

P.M. dott. TESCAROLI: - “Sì. Senta, come mai lei non ha mai riferito agli inquirenti le circostanze che ha testè rappresentato, vale a dire che un intervento, come dire, più tempestivo sul luogo del delitto le avrebbe consentito di, come dire, individuare soluzioni a livello tecnico più idonee per evitare quelle operazioni che lei stesso ha giudicato frettolose nella disattivazione?

TESTE TUMINO: - Non ho avuto mai la possibilità e nessuno me le ha mai chieste. Solo questo processo mi sta dando la possibilità di farlo.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. E per quale ragione non ha mai riferito dell’attività di ostruzionismo che quell’ufficiale, l’allora maggiore, Luigi Fidegli, ha frapposto alla sua tempestiva venuta o andata alla località Addaura?

TESTE TUMINO: - Perché ho... uno non mi è stato mai chiesto e due non ho mai voluto coinvolgere le altre persone, anche se mi sono addossato da solo tutte le responsabili di questo ca... di questo caso; vedi l’avere indicato erroneamente una persona che secondo me, anche se non è lui, è sempre esistita una persona con i baffi e stempiata che ha portato via i reperti, perché io i reperti non li ho più visti” (vedi pagg. 74 - 75, trasc. ud. del 20 dicembre 1999).

             ………………………

TESTE TUMINO: - “Sì. E allora, ecco, la verità è... io penso che sia questa: allora mi dice della divisa e io gli dico che non ce l’ho e scendo giù. Mi richiama e dice: "Allora vedi di trovare una mimetica e vai all’Addaura". Dico: "Va bene, signor maggiore". Trovo una mimetica che era di un collega che lavorava prima con me e la indosso, metto su i gradi, mi metto il cinturone e a questo punto rientra il colonnello Mori dalla Prefettura, mi dice: "Ancora qua sei?" "Eh, sono qua, adesso mi sono..." E mi indica un ragazzo come autista per andare all’Addaura, visto che da solo non ci potevo andare. E se non ricordo male è il carabiniere Fagiano, che forse era l’autista anche del maggiore. Assieme a lui... Fagiano...

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, ci faccia capire. Il maggiore Finelli in un primo momento le disse o no di procurarsi la divisa di Istituto?

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - E in un secondo momento la mimetica.

TESTE TUMINO: - Sissignore.

P.M. dott. TESCAROLI: - Quindi, lei nella precedente udienza scandì per bene questi due momenti.

TESTE TUMINO: - Sì, sì, sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - Eh?

TESTE TUMINO: - E li ripeto, sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì, io le avevo chiesto di ripercorrere questa fase dei colloqui, dei contatti prima di uscire e di andare.

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - Lei in questa sede, in questa occasione, ha pretermesso, non ha fatto riferimento alla richiesta che le venne rivolta di indossare anche la divisa normale, no? Di Istituto.

TESTE TUMINO: - Sì, e lui mi disse di indossare la divisa normale, ma poichè io gli ho ribadito che non ce l’avevo, allora per ripiego: "Allora mettiti la mimetica". Dico: "Signor maggiore, non ce l’ho la mimetica". "E procuratela", e me la sono procurata.

P.M. dott. TESCAROLI: - Insomma, a che ora è uscito dalla Caserma quel mattino?

TESTE TUMINO: - La seconda volta verso le undici, le undici e un quarto.

P.M. dott. TESCAROLI: - Cioè, la prima volta a che ora uscì?

TESTE TUMINO: - Alle dieci meno un quarto.

P.M. dott. TESCAROLI: - Alle dieci meno un quarto. E aveva già parlato con Finelli e anche con Mori?

TESTE TUMINO: - Avevo parlato con il colonnello Mori e non con il maggiore Finelli. Per questo lui mi fece rientrare, perché non avevo avuto l’ordine da lui per andare. Io pensavo che bastasse quello del colonnello e sono partito.

P.M. dott. TESCAROLI: - Un pò di pazienza, ma quello che sta dicendo mi sembra radicalmente diverso da quello che ha detto l’altra volta. Se lei...

PRESIDENTE: - No, anche da quello che ha detto pochi minuti fa, poiché pochi minuti fa ha detto che lei prima di uscire fu invitato proprio dal maggiore Finelli ad indossare prima la divisa ordinaria e poi quantomeno la mimetica.

TESTE TUMINO: - Quando sono stato fatto rientrare, Presidente. Io prima sono partito in borghese, sono andato via, sono andato... sono uscito con il furgone. Sono arrivato alla fiera del Mediterraneo, lì la Centrale mi ha fatto rientrare per cessata esigenza e invece la cessata esigenza era che mi dovevo... dovevo indossare la divisa.

P.M. dott. TESCAROLI: - Senta, lei ha scandito dei tempi in maniera molto precisa l’altra volta, con sorprendente dovizia di particolari. Io le ridò lettura di quello che ha detto l’altra volta. Lei ha detto: "Rientro..."

TESTE TUMINO: - Rientro.

P.M. dott. TESCAROLI: - Allora: "Dunque, Presidente, quella mattina alle 07.30 circa ero a casa, mi stavo preparando per andare in Ufficio e fui chiamato dalla Centrale della Polizia. Il centralinista parlava a nome del dottore Muscato, all’epoca caposcorta e vigilanza del dottore Falcone, buonanima, e siccome avevamo avuto un bel rapporto eravamo insieme ad Agrigento con il dottor Muscato. Mi disse: ‘‘Tuminò’. ‘‘Chiedo scusa, può ripetere il nome del funzionario?’’", le chiedo. Lei dice: "Dottor Muscato, ma è il centralinista che parla a nome del dottor Muscato. Mi dice queste parole: ‘‘Guardi, mi ha chiamato il dottor Muscato dall’Addaura e mi ha detto che ha fatto sgomberare la personalità, che c’hanno un problema grosso e non sanno come risolverlò’. Allora io riferisco al centralinista della Polizia, poiché era uso comune che io, unico specialista della Sicilia occidentale, lavoravo anche per la Polizia, pur avendo la Polizia i suoi due specializzati, allora io riferisco al centralinista e gli dico: ‘‘Datemi il tempo di arrivare in Ufficio, cioè dallo stadio a piazza Massimo, di preparare l’attrezzatura e sono da voì’. Allora io chiudo la telefonata, mi metto sulla mia macchina, arrivo in Ufficio e incomincio a preparare il furgone con il robot e mi preparo ad uscire e avverto il mio comandante diretto". "Che era chi a quell’epoca?" "All’epoca, se non ricordo male, era il maggiore Finelli. Dico: ‘‘Signor maggiore, guardi che mi ha telefonato la Polizia e mi ha detto che c’ha questo problema. ‘‘A me non interessa nulla se la Polizia chiama la nostra Centrale. Allora tu vaì’. ‘‘Agli ordini, signor maggiorè’". Quindi, lei parla con Finelli secondo quella versione. "E sono rimasto in attesa nel cortile. Verso le 08.32 esce per andare alla riunione in Prefettura il colonnello Mori..."

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - "... che forse, informato dal Questore, all’epoca Masone, mi dice: ‘‘Che fai qua?’’ E dico: ‘‘Signor colonnello, mi ha chiamato la Polizia stamattina, dovrei andare a vedere all’Addaura. ‘‘E perché non sei andato?’’ ‘‘Il maggiore Finelli mi ha detto che vuole che la Questura chiami lui personalmente". Quindi, il maggiore non la fa andare...

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - ... le dice: "La Questura mi deve chiamare".

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - "‘‘Dì al maggiore che non rompa e vai". Allora lei non è che parte, ma dice: "Allora io salgo sopra dal maggiore - seconda volta che lo vede prima di uscire la prima volta - e gli dico: ‘‘Signor maggiore, guardi che il colonnello prima di andare in Prefettura mi ha detto di andare. Finelli le dice: ‘‘Tu aspetti fin quando la Polizia non chiama la nostra Centrale. Alle nove meno venti chiama la Polizia la nostra Centrale e gli fa presente questo problema. Il maggiore parla, dice: ‘‘Ma non l’avete lo specialista?’’ ‘‘Sì, però non se la sente di mettere le mani dentro quel borsone, se potesse far venire Tumino, perché prima che arriva l’altro specialista da Catania passeranno delle ore e lì il problema aumenta". "Mi scusi, questo maggiore che nome di battesimo aveva?" "Luigi, Luigi Finelli, Finelli, sì. Sono le nove meno venti, allora io mi metto sul furgone da solo e parto verso l’Addaura. Arrivo nei pressi della fiera del Mediterraneo e la Centrale mi ordina di rientrare per cessata esigenza. Io faccio il giro della fiera e rientro". "Sì. La Centrale spendeva il nome di quale ufficiale? Chi aveva impartito l’ordine?" "No, il capocentrale non lo so il nome chi fosse". "Sta parlando della Centrale Operativa?" "Operativa dei Carabinieri, sì". "O della Polizia?" "No, no, della... io ero collegato con la mia Centrale". "Va bene". "Rientro e il maggiore mi dice: ‘‘Come, stai andando all’Addaura in borghese?’’"

TESTE TUMINO: - Sì. E va bè...

P.M. dott. TESCAROLI: - Allora c’è una bella differenza tra quello che ha detto a suo tempo, quello che ha detto la volta scorsa e quello che ha detto stamattina. Lei ha avuto due colloqui, secondo quella versione con Finelli, prima di uscire e un contatto con Mori.

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - Allora, le cose come stanno? Sono come le ha dette?

TESTE TUMINO: - Così come ho detto, P.M., così come ho detto. Solo...

P.M. dott. TESCAROLI: - Cioè?

TESTE TUMINO: - Solo che stavo dicendo: siccome sono uscito la prima volta, dopo aver parlato con il maggiore, sono arrivato alla fiera del Mediterraneo e mi hanno fatto rientrare, questo stavo precisando. Ma così come ho detto... come mi ha letto lei.

P.M. dott. TESCAROLI: - Allora, una volta rientrato a che ora...?

TESTE TUMINO: - Mi sono presentato dal maggiore Finelli, il quale mi ha...

P.M. dott. TESCAROLI: - Cosa è successo?

TESTE TUMINO: - ... mi ha detto: "Come, vai così all’Addaura? Ti devi mettere in divisa". "Guardi, signor maggiore, non ce l’ho la divisa". "Allora procuratela". "Ma non ce l’ho, dove me la procuro?" "Allora trovati la mimetica". E mi sono... dico: "Ma nemmeno la mimetica c’ho". "Procuratela". Sono sceso giù e mi sono procurato la mimetica. Infatti ho fatto la precisazione, che all’Addaura...

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. Questo colloquio è avvenuto nell’Ufficio del maggiore...

TESTE TUMINO: - Dopo la prima...

P.M. dott. TESCAROLI: - ... Finelli o è avvenuto in più punti?

TESTE TUMINO: - È avvenuto nell’Ufficio del maggiore dopo che sono stato fatto rientrare.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. Dopo che ha parlato con il maggiore che cosa ha fatto?

TESTE TUMINO: - Sono sceso giù, nel mio Ufficio, che era nel cortile, ho tirato fuori questa mimetica che era lasciata là, abbandonata, c’ho messo su i gradi, mi sono messo il cinturone e mi sono

presentato nel cortile. Nel frattempo era sceso il maggiore: "Adesso... adesso vai. Prendi il mio autista e vai".

P.M. dott. TESCAROLI: - Senta, lei lo ha rivisto o no Mori prima di ripartire?

TESTE TUMINO: - Prima di ripartire ho visto il colonnello Mori, che mi ha detto: "Ancora qua sei?"

P.M. dott. TESCAROLI: - E che ore erano?

TESTE TUMINO: - Le 11.00, le 11.10, non mi ricordo. Gli orari non... sono... non riesco a ricordare. 

P.M. dott. TESCAROLI: - Che cosa le ha detto Mori?

TESTE TUMINO: - "C’è andato là?" Dico: "No, signor colonnello, sono qua". "Come sei ancora qua?" "Eh - dico - il maggiore mi ha detto di mettermi in divisa, io la divisa non ce l’ho, adesso mi sono procurato la mimetica e ci vado in mimetica". "Vai".

P.M. dott. TESCAROLI: - A che ora è arrivato sul luogo del delitto?

TESTE TUMINO: - Alle 11.20 - 11.30, dodici meno venti, non ricordo bene” (vedi pagg. 59 - 68, trasc. ud. del 17 gennaio 2000).

Piuttosto confuse e contraddittorie appaiono, poi, le dichiarazioni rese dal sottufficiale circa la relazione di servizio da lui presentata con riferimento all’intervento eseguito all’Addaura. Al riguardo, infatti, il Tumino ha riferito che il 23 giugno aveva preparato la sua relazione e la aveva presentata al maggiore Finelli il quale la aveva inoltrata senza data. Ha precisato quindi, cadendo tuttavia in varie contraddizioni ed imprecisioni difronte alle precise contestazioni del P.M., che su tale relazione era stata cancellata la data a matita che egli aveva apposto e che gli era stato chiesto, o meglio, fatto comprendere, che il contenuto della relazione doveva essere modificato nella parte in cui si riferiva dell’intervento di un funzionario della Criminalpol che avrebbe prelevato reperti poi non rinvenuti.

Sul punto il Tumino si è espresso nei seguenti termini:

TESTE TUMINO: - Sì, sì. Allora io per premunirmi, visto che le cose andavano così e che io effettivamente i reperti, radiocomando affumicato, timer in parte troncato alla base e tutto il resto, e i detonatori, erano stati consegnati alla Polizia, feci una relazione. Poiché da noi è prassi che quando si fa una relazione, perché la mia relazione era datata 23 giugno ‘89 ed era scritta a matita, poiché le relazioni da noi vanno alla approvazione, o che non sono atti di Polizia Giudiziaria, perché l’intervento... il dottor Falcone non era protetto dai Carabinieri, ma dalla Polizia, vanno alla approvazione dell’ufficiale superiore, che poi mette il visto e vengono inoltrati al Comando di Polizia, poiché non è un nostro Comando parallelo che si mandano direttamente. Non so come, comunque, questa relazione fu mandata... fu mandata dall’ufficio del maggiore Finelli senza la data, anzi, preoccupandosi di cancellare la data in matita” (vedi pagg. 66 - 67, trasc. ud. 20 dicembre 1999).

……………………

P.M. dott. TESCAROLI: - “Senta, lei ha detto, a pag. 68 della trascrizione, la volta scorsa, che predispose la relazione di servizio il 23 di giugno dell’89.

TESTE TUMINO: - Sissignore.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, dove ha detto che aveva apposto la data in matita.

TESTE TUMINO: - Sissignore.

P.M. dott. TESCAROLI: - Io le chiedo: nella relazione dove aveva apposto la data? Alla parte centrale, all’inizio, alla fine? Dove?

TESTE TUMINO: - Prima della firma, giù, a sinistra.

P.M. dott. TESCAROLI: - Quindi, nel foglio, nel frontespizio, cioè nella prima pagina della relazione o nell’ultima...?

TESTE TUMINO: - L’ultima pagina in fondo a sinistra.

P.M. dott. TESCAROLI: - L’ultima pagina in fondo a sinistra.

TESTE TUMINO: - Palermo, 23 giugno 1989.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, io le faccio notare questo: che al terzo foglio di questa relazione c’è una data scritta a penna, però si legge Palermo, 1 luglio ‘89. Io le mostro questa relazione e le chiedo di riconoscere se quella grafia è la sua o se è una grafia di altri e se la collocazione di quella data è nello stesso punto dove lei l’aveva scritta la data del 23giugno. Ufficiale giudiziario...

PRESIDENTE: - Pubblico Ministero, è un documento inserito nel fascicolo del dibattimento?

AVV. MICALIZZI: - Eh, infatti, questo stavo chiedendo.

P.M. dott. TESCAROLI: - Questo è un atto a firma del maresciallo e fa parte degli atti del Pubblico Ministero, del fascicolo del Pubblico Ministero senz’altro.

PRESIDENTE: - Quindi, non viene chiesta la produzione o l’acquisizione del documento, ma soltanto la consultazione...

P.M. dott. TESCAROLI: - La consultazione dell’atto a sua firma.

PRESIDENTE: - ... da parte del teste. È un atto a firma, può consultarlo.

TESTE TUMINO: - Sì, sembra la mia scrittura, P.M.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ne è sicuro?

TESTE TUMINO: - Mah, io ricordo che era il 23 giugno, poi non lo so io. Ma Palermo è la mia scrittura.

P.M. dott. TESCAROLI: - E i numeri della data?

TESTE TUMINO: - I numeri mi... mi creano qualche problema, ma Palermo è la mia... Palermo e la virgola è la mia scrittura. Ricordo che l’avevo lasciato così in bianco e poi... o forse poi è stato deciso di far mettere questa... 01.07. Ma io mi ricordo che c’era a matita 23.06.

P.M. dott. TESCAROLI: - 23.06. Allora, vuole spiegarci a chi consegnò questa relazione di servizio?

TESTE TUMINO: - Questa relazione l’ho consegnata al mio comandante di Sezione, che era il tenente Alberone.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. E il tenente, allora tenente Alberone, cosa fece?

TESTE TUMINO: - Come era prassi la portò sul tavolo del comandante del Nucleo, che era il maggiore Finelli.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, questa relazione risulta trasmessa molto tempo dopo rispetto alla data che lei afferma essere stata apposta o comunque al momento in cui quella relazione venne predisposta. Lei ebbe occasione di parlare con questo ufficiale o con altri in ordine al contenuto della relazione, in ordine alla necessità o meno di trasmettere questa relazione?

TESTE TUMINO: - Dunque, se non ricordo male, ripeto, se non ricordo male, si aspettava di fare il verbale congiunto, come era stato stabilito dal magistrato di turno presente all’Addaura, per poi magari inserire questa relazione più specifica al verbale di sequestro e di consegna di... del materiale che pigliava in carico la Polizia.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. Senta, agli atti del nostro processo risulta che lo stesso 21 di giugno venne fatto un verbale di sequestro del materiale rinvenuto.

TESTE TUMINO: - E io non ne so niente, P.M., è cosa nuova per me.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ecco, ma lei ebbe colloqui, contatti con qualcuno?

TESTE TUMINO: - Io ho avuto contatti frequenti con il Gabinetto Scientifico della Polizia di Palermo.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì, ma all’interno del suo Reparto?

TESTE TUMINO: - Con il maggiore Finelli.

P.M. dott. TESCAROLI: - Solo con lui?

TESTE TUMINO: - Sì, sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ma le venne chiesto di modificare il contenuto della data o di modificare la relazione?

TESTE TUMINO: - Mi venne chiesto, ma non so per quale motivo me lo chiedevano. Io quello che avevo scritto era quello che ho fatto e praticamente tutto quello che... i passi che avevo eseguito li avevo trascritti.

P.M. dott. TESCAROLI: - Ma specificatamente che cosa le è stato chiesto?

TESTE TUMINO: - Di modificare, per esempio, dove il funzionario della Questura mi invitava a descrivere la... il passaggio in cui...

P.M. dott. TESCAROLI: - Il funzionario della Criminalpol doveva prelevare.

TESTE TUMINO: - Sì, sì, sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - E quale...

PRESIDENTE: - Pubblico Ministero, è necessario che siate più espliciti, poichè la Corte non ha a disposizione il documento.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì.

PRESIDENTE: - Quindi evitate sintesi incomprensibili.

P.M. dott. TESCAROLI: - Allora, individui il passo della relazione. Io non ce l’ho sottomano, ce l’ha lei...

TESTE TUMINO: - Sì.

P.M. dott. TESCAROLI: - ... dove si dice che un funzionario della Criminalpol aveva prelevato dei reperti che poi non vennero trovati, ecco.

PRESIDENTE: - Ha capito? Qual è il brano che le si chiese di modificare?

TESTE TUMINO: - Questo, Presidente.

PRESIDENTE: - Eh, lo indichi in modo che ne resti traccia a verbale.

TESTE TUMINO: - Sì. "A questo punto, cercando di riprendere parte del materiale, lo scrivente si aggirava e notava una persona distinta, con baffi neri, che dopo aver recuperato da terra del materiale si accingeva ad allontanarsi. Al che veniva chiesta contezza all’individuo di cosa stesse facendo. Questi rispondeva: ‘‘Appartengo alla Criminalpol di Roma, questo materiale lo prendiamo noì’".

P.M. dott. TESCAROLI: - E quindi questo Finelli le disse che era opportuno eliminare questa parte o di intervenire su questa parte.

TESTE TUMINO: - Non me lo disse... non me lo disse chiaramente, P.M., perché devo dire...? Mi disse: "C’è qualcosa che non va, aspettiamo la Polizia e poi vediamo di..." E questo coso, questa relazione, è rimasta non so dove, è stata tirata fuori forse o prima o dopo la strage di Capaci.

P.M. dott. TESCAROLI: - Risulta trasmessa il 14 agosto.

TESTE TUMINO: - Di quale anno?

P.M. dott. TESCAROLI: - Dello stesso anno, ‘89. Almeno risulta traccia a verbale.

TESTE TUMINO: - Non lo so io, se... se risulta vuol dire che è quella, ma io ne ho perso le tracce. 

P.M. dott. TESCAROLI: - Pervenuta all’A.G. di Caltanissetta nel verbale di interrogatorio suo, del primo giugno ‘93, il 14 agosto ‘89 e successivamente trasmessa ai magistrati di Palermo e Caltanissetta in data 8 e 15 aprile ‘93, quindi in due momenti di trasmissione, l’una il 14 agosto ‘89...

TESTE TUMINO: - Mi faccia...

P.M. dott. TESCAROLI: - ... e l’altra...

TESTE TUMINO: - Cioè, il mio Ufficio l’ha trasmessa il 14 agosto ‘89?

P.M. dott. TESCAROLI: - Questa relazione è pervenuta all’A.G. di Caltanissetta il 14 agosto ‘89.

TESTE TUMINO: - Sì...

P.M. dott. TESCAROLI: - La relazione è stata trasmessa alla Squadra Mobile prima e poi a questo Ufficio. Diciamo, esattamente che cosa le è stato chiesto? Ecco, che cos’altro le è stato chiesto con riferimento a questa relazione? Quali erano le parti che non andavano bene, che dovevano essere in un certo senso limate?

TESTE TUMINO: - Solo quella parte, P.M., non mi ricordo di esserci altre cose.

P.M. dott. TESCAROLI: - Sì. Ecco, lei ha dichiarato che questo funzionario della Criminalpol aveva prelevato quali parti esattamente del congegno?

TESTE TUMINO: - Il timer, P.M.

P.M. dott. TESCAROLI: - Lei ha parlato di un relè e di un potenziometro servocomando.

TESTE TUMINO: - Il relè fu ripescato a mare assieme alla batteria. Io ho parlato di timer, il potenziometro non... non può essere collocato in questo tipo di ordigno, il potenziometro è quello... è la manopola della radio, per capirci meglio. Io ho parlato sempre di temporizzatore o timer” (vedi pagg.69 - 77, trasc. ud. del 17 gennaio 2000).

Le dichiarazioni rese in dibattimento dai testi di riferimento Mori, Garelli, Finelli e Fagiano (alle cui dichiarazioni dibattimentali si fa generico rinvio, avendo limitata importanza in questa sede accertare tutti i dettagli dell’intervento operato dall’artificiere Tumino), ma soprattutto gli accertamenti tecnici esperiti sui reperti esplosivistici dimostrano in modo assolutamente evidente che l’intervento dell’artificiere Tumino non è stato tecnicamente ineccepibile  e che lo stesso ha ripetutamente mentito nel corso delle indagini e di questo dibattimento sia con riferimento al suo operato, sia con riferimento a quanto constatato in occasione del disinnesco dell’ordigno piazzato all’Addaura.

Invero, come si è detto, non è stato trovato alcun reperto che possa anche lontanamente lasciare supporre la presenza di congegni antirimozione o di congegni ad orologeria all’interno della borsa che conteneva l’esplosivo, per cui appare assolutamente ingiustificata sotto il profilo tecnico-operativo la decisione adottata con eccessiva frettolosità, attesa l’assenza di rischi imminenti di esplosione e di possibili pericoli per la pubblica incolumità, di disattivare il congegno esplosivo con l’uso di una microcarica che ha avuto l’effetto gravissimo di distruggere o almeno deteriorare fortemente dei reperti che sarebbero potuti essere utili per l’accertamento dei fatti e ciò è tanto più allarmante ove si consideri che, dopo avere adoperato la microcarica che ha distrutto il meccanismo di innesco, il Tumino ha  ammesso pacificamente in dibattimento di avere aperto senza esitazione e senza adottare alcuna ulteriore cautela la cassetta metallica ove era chiuso l’esplosivo che ben poteva contenere una trappola esplosiva o un qualunque meccanismo di attivazione della carica. Gli elementi di valutazione acquisiti non consentono evidentemente di escludere in assoluto che nel corso del giudizio il Tumino abbia ripetutamente mentito, peraltro talvolta in modo piuttosto infantile, soltanto per coprire gli errori tecnici commessi nel corso di un intervento sicuramente realizzato in una situazione di particolare concitazione, correggendo continuamente le sue dichiarazioni in una perversa spirale di piccole menzogne che lo ha portato persino a prospettare un misterioso intervento diretto a fare sparire dei reperti esplosivistici, riportando persino una condanna per calunnia nei confronti della persona falsamente incolpata. In ogni caso, però, rimane pur sempre ambiguo ed oscuro l’intervento tecnico del Tumino e residua quindi legittimamente il dubbio che la sua azione si possa inserire in un contesto di sviamento delle indagini, in un periodo storico segnato pesantemente da troppi episodi, tutt’ora misteriosi, che sono caratterizzati dal vedere coinvolti, come si è detto, anche soggetti delle istituzioni e che appaiono legati dal fine di screditare e destabilizzare gli organi all’epoca più attivi nella lotta alla criminalità mafiosa attraverso una campagna denigratoria diretta ad accreditare l’ipotesi di una gestione impropria ed illegale dei collaboratori di giustizia, che già all’epoca avevano consentito, per la prima volta nella storia giudiziaria del Paese di infliggere durissimi colpi alla pericolosissima organizzazione mafiosa denominata “cosa nostra”.  

